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Torcicollo eurasiatico presso il nido

Nei boschi gli storni utilizzano spesso per nidificare, un vecchio nido di picchio rosso�

�

Non è facile definire il concetto di intel-
ligenza, e nessuno scienziato ha finora
trovato una definizione universalmente
accettata; è ormai assodato che esistono
diversi tipi di intelligenza, e che ogni
specie animale (o a volte ogni individuo)
ha sviluppato un certo grado e tipo di in-
telligenza in relazione all’ambiente, alle
abitudini di vita (terricole, arboricole,
acquatiche ecc.) al tipo di dieta (carni-
vora, erbivora, onnivora, ecc.) a cui si è
adattata. Louis Lefebvre dell'Università
Mc Gill di Montreal, in Canada, ha stila-
to una classifica degli uccelli più intelli-
genti o per meglio dire con psichismo
più elevato: ma che tipo di intelligenza
ha valutato il Dott. Lefevbre? 
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Attraverso osservazioni sia in natura che in
cattività, con l’aiuto di prove e test, ha va-
lutato la capacità di molte specie di adattar-
si all'ambiente (e alle sue variazioni) e di in-
ventare sistemi sempre nuovi, non solo di-
versi ma anche migliori dei precedenti, per
procurarsi il cibo. I picchi sono risultati tra
gli uccelli più dotati, insieme a: buceri, pap-
pagalli, gufi, aironi, pinguini, rapaci e, tra i
Passeriformi, i Tirannidi e i Corvidi. Questi
uccelli hanno sviluppato un cervello non so-
lo più grande, relativamente alle dimensioni
corporee, ma anche più complesso e con al-
cune zone (corteccia cerebrale ecc..) meglio
evolute. Anche i risultati degli esperimenti
sul Picchio rosso maggiore (Dendrocopos ma-
jor), eseguiti in cattività, dagli etologi Remy
e Bernadette Chauvin e B. Muckensturm, di-
mostrano le buone “facoltà di apprendimen-
to” di questa specie; i picchi hanno confer-
mato di saper risolvere abbastanza facilmen-
te i test che venivano loro sottoposti per va-
lutare la loro particolare abilità nel procurar-
si il cibo. Chiunque abbia potuto osservare
questi vivaci uccelli nel loro ambiente natu-
rale si rende conto che si tratta di animali
dotati di una spiccata intelligenza, messa in
risalto dalla diffidenza e dalla circospezione
con cui si avvicinano al luogo di nidificazio-
ne, dalla curiosità con cui osservano e san-
no comprendere il grado di pericolosità del-
l’intruso nel loro territorio: così tenendosi
dalla parte opposta del tronco essi fanno

sporgere appena appena la testa per poter
guardare senza essere visti (come fanno
spesso anche gli scoiattoli). Inoltre nei luo-
ghi abitati dai picchi si trovano sovente
tronchi morti bucherellati con fori di varie
dimensioni che i picchi realizzano e che riu-
tilizzano a lungo, per inserirvi i diversi frut-
ti a guscio duro, come nocciole, noci, faggio-
le, pigne, in modo tale che rimangano inca-
strati e fermi, tali da poter essere spezzati
col becco e poterne quindi estrarre il morbi-
do seme interno. Il picchio riesce a inserire
il frutto in un foro dalle giuste dimensioni,
oppure se non ne trova uno adatto ne scava
uno idoneo al momento, e ciò rivela il pos-
sesso di facoltà intellettive ben sviluppate.
Così come tamburellando sui tronchi, col ti-
pico becco a forma di scalpello e con movi-
menti velocissimi del capo (da sei a dieci vol-
te il secondo nel picchio rosso maggiore), i
picchi ottengono due scopi; il primo è quel-
lo di segnalare la loro presenza allontanan-
do così i rivali dal territorio, specialmente
nel periodo riproduttivo, il secondo è di ca-
pire, dal tipo di suono ottenuto, se nel legno
sono presenti le gallerie delle larve di inset-
ti xilofagi che si nutrono di legno. Si tratta
di alcuni Lepidotteri quali il rodilegno (Cos-
sus cossus), e il tarlo-vespa (Paranthrene ta-
baniformis) o i Coleotteri Cerambicidi (Ce-
rambix cerdo, Morimus, Anopophlora ecc) e
molti altri ancora dei quali questi uccelli on-
nivori si nutrono abbondantemente. I picchi

Una larva xilofaga della falena Rodilegno
(Cossus cossus) comune preda dei picchi

�

Femmina di picchio rosso maggiore che nutre
il piccolo nel nido in un tronco di ontano�

Un giovane picchio verde si affaccia al nido�

Un torcicollo vola nel nido col becco pieno di uova e larve di formica�
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scavano il legno col loro fortissimo becco ap-
puntito fino a raggiungere le gallerie scava-
te dalle larve; queste sono lunghe a volte
una decina di centimetri e vengono infilza-
te ed estratte per mezzo della lunghissima
lingua, che porta sulla punta scanalature a
forma di arpione. Nutrendosi di questi inset-
ti i nostri picchi risultano utilissimi alla sal-
vaguardia degli ambienti boschivi, per que-
sto vengono considerate tra le specie più im-
portanti per il mantenimento del corretto
equilibrio ecologico in questi ecosistemi al-
berati. All’Ordine dei Piciformes appartengo-
no 381 specie suddivise in varie Famiglie
(Tucani, Galbule, Barbuti, Indicatori, ecc); a

quella dei Picidae appartengono ben 232
specie di picchi, distribuiti in quasi tutto il
mondo. L’ornitofauna italiana annovera una
decina di specie, distribuite dalle Alpi alla
Sicilia, e presenti in ogni tipo di bosco: dai
boschi di conifere a quote elevate sulle Alpi,
ai boschi misti e appenninici, dai boschi ri-
pariali di pianura di sole latifoglie-caducifo-
glie, fino alla macchia sempreverde mediter-
ranea. Ogni tipo di bosco può ospitare più
specie di picchio che raramente entrano in
competizione, poiché ognuna di esse occu-
pa nicchie ecologiche differenti. La specie
più bella e più grande è il Picchio nero (Dryo-
copus martius) simile ai Picchi dal becco

Picchio rosso maggiore mentre infila una nocciola in una cavità adatta per poterla aprire�

Il maschio del picchio verde si distingue
dalla femmina per i "baffi" rossi

�

Giovane picchio rosso affacciato al nido
in attesa dell'imbeccata�

Giovane picchio verde appena uscito dal nido�

LE CARATTERISTICHE DEI PICCHI
Tranne il Torcicollo che come abbiamo detto è una specie un po’ “atipica”, tutti i picchi
non sono migratori e hanno le penne della coda appuntite e con calamo robusto, adatte
a sorreggere il corpo in posizione verticale sui tronchi. Anche le zampe di tipo zigodatti-
lo (due dita in avanti e due all’indietro) sono adatte all’arrampicata sui tronchi. Possono
essere suddivisi in quattro categorie di piumaggio; alla prima appartiene il Picchio nero
che, come dice il nome è tutto nero con la testa rossa. La seconda è quella dei picchi
verdi (picchio verde e picchio cenerino), con piumaggio dai colori misti e sfumato di ver-
dastro, giallastro e grigiastro, con del rosso e del nero sul capo. La più numerosa è quel-
la dei picchi bianchi e neri che hanno capo rosso (picchio rosso minore) e anche sotto-
coda rosso (picchio rosso maggiore, mezzano, dorsobianco). Il Picchio tridattilo ha solo
tre dita e presenta anch’esso un piumaggio bianco e nero ma, solo il maschio ha la fron-
te e il capo giallo oro. Tra i picchi non esiste uno spiccato dimorfismo sessuale, maschi
e femmine si distinguono solo per una diversa distribuzione del rosso o del giallo sul capo.
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d’avorio (Campephilus sp) americani; di ori-
gini nordiche, il picchio nero si è adattato ai
boschi maturi di alta montagna delle Alpi e
dell’Appennino meridionale, in Campania,
Basilicata ecc. (ma nel 2000 è stato anche
segnalato con alcune coppie nel Parco delle
foreste Casentinesi). Le specie più comuni in
Italia sono il Picchio rosso maggiore e il Pic-
chio Verde (Picus viridis) che vivono a stret-
to contatto in tutti i boschi della penisola e
delle isole, tranne che in Sardegna dove
quest’ ultimo non è presente. La ‘risata sghi-
gnazzantÈ cui somiglia in modo incredibile
il verso territoriale, lanciato a inizio prima-
vera dal picchio verde si può udire a parec-
chie centinaia di metri, così come l’incon-
fondibile trillo polisillabico (kik- kik- kik)
del picchio rosso maggiore. In Aprile-Maggio
tutte le specie di picchio scavano il nido nel
legno dei tronchi, a varie altezze e con un
foro di entrata circolare più o meno grande
secondo la specie; anche la cavità a forma di
goccia può essere più o meno profonda e le
uova, sempre bianche, sono deposte sul le-

gno vivo. Interessante è poi scoprire che
queste cavità, che l’anno seguente non ver-
ranno quasi mai riutilizzate dai picchi, che
preferiscono scavarsi un nuovo nido, saran-
no un indispensabile luogo di nidificazione

per altre specie che abitano nello stesso ha-
bitat. Nei boschi alpini, il grosso nido del
picchio nero viene riutilizzato dalla civetta
capogrosso, mentre la civetta nana, più pic-
cola, nidifica nei nidi del picchio tridattilo
(Picoide tridactylus). Nei nostri boschi inve-
ce i nidi del picchio rosso e di quello verde
diverranno luogo di nidificazione per storni,
cince, passere mattugie e picchi muratori
(Cettia cetti); questi ultimi non sono veri
picchi (appartengono ad una Famiglia di
Passeriformi: Sittidae) e vengono detti ‘mu-
ratori’ poiché utilizzando del fango riducono
le dimensioni del foro d’accesso.  
Il Torcicollo (Jynx torquilla), è una specie un
po’ diversa dagli altri picchi e per questo se-
parata nella sottofamiglia Jinginae; ha le di-
mensioni di un passero, becco corto, piu-
maggio marrone e grigio con marezzature
nere finissime, molto mimetiche perchè si-
mili al disegno di una corteccia. È l’unica
specie che non è in grado di scavarsi un ni-
do e per questo utilizza cavità naturali dei
tronchi o in muri, in rocce o argini.

Picchio rosso su un tronco�
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